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In viaggio 
lungo le coste 
da Ventimiglia 
a Trieste 

Settemila abitanti 
d'inverno, 300miia 
in estate - Fogne 
che scoppiano e 
soltanto un filo 
d'acqua potabile 
Le vittime? Operai 
emigrati al nord 

L'isola di Oino. di fronte 
a( litorale di Praia a Mara 

Cemento, cemento 
E sotto, quel che 
resta di Scalea 

SCALEA — Strana foresta, 
quella che accoglie il viag­
giatore proveniente da nord 
al suo ingresso in Calabria. 
•Vendesi; *comode dilazio­
ni*, 'pagamenti rateali'. Una 
selva di pubblicità immobi­
liari quasi fa ombra alla 
strada. Ed è proprio al riparo 
di un enorme * Vendesi» che 
una vecchietta nera nera, 
entrando a Praia a Mare, 
vende fichi verdissimi. 

Tortora, Praia a Mare, 
Scalea, Santa Maria, Dia­
mante, Belvedere, Cetraro, 
giù giù fino ad Amantea: la 
costiera cosentina è assassi­
nata dal cemento. In buona 
parte cemento mafioso: non 
lo sostiene solo, e per iscritto, il senatore so­
cialista Frasca in un recente documento. Lo 
dicono apertamente, anche se a voce bassa, 
tutti coloro che hanno parlato con il cronista 
di passaggio. I soldi sporchi della camorra 
napoletana e della 'ndrangheta calabrese so­
no scomparsi anche nei milioni di metri cubi 
costruiti da queste parti. Comodamente rici­
clati In un mercato edilizio completamente 
al di fuori del controllo pubblico. Perché la 
mafia non ammazza soltanto i cristiani:am­
mazza anche 1 paesi, la terra, i paesaggi, le 
tradizioni, la storia, la cultura. 

Scalea, per esempio. Settemila abitanti 
d'inverno, 300 mila nel mese di agosto. Era 
un villaggio, oggi è un mostro. Un mostro 
pericoloso, per giunta: perché la quasi sur­
reale assenza di servizi e infrastrutture è una 
bomba perennemente Innescata. Fognature 
esistema di depurazione appena bastanti per 
20 mila anime (meno di un decimo dei resi­
denti In questo periodo). Otto vigili e 13 net­
turbini in tutto. Drammatica carenza di ac­
qua potabile. In Comune (giunta Dc-Psdi. 
sindaco democristiano eletto anche con i voti 
del due consiglieri missini) sostengono che i 
drastici tagli governativi alle finanze locali 
tendono difficilissimo ogni intervento. Ma 
chi ha permesso che Scalea si sviluppasse in 
un modo così selvaggio e abnorme? E perché 
a Scalea non esiste un piano regolatore? 

Speculazione edilizia ed abusivismo? Sono 
termini che non bastano, non possono rende­
re l'idea. Operai, impiegati, emigrati che so­
gnavano di tornare al sud per le ferie, hanno 
comprato a bassissimo prezzo (anche meno 
di 300 mila lire a metro quadro) e adesso si 
ritrovano in case senz'acqua, impossibilitati 
a lavarsi e ad andare al gabinetto, con un'as­
sistenza sanitaria da ridere — naturalmente 
niente ospedale, e un pronto soccorso che 
spedisce tutti a Praia a Afare — e tantissima 
rabbia. 

Ne abbiamo incontrato un folto gruppo in 
municipio, mentre assistevano ad una sedu­
ta. straordinaria del consiglio comunale. 
'L'anno scorso — racconta un operaio tori­
nese — abbiamo praticamente passato l'e­
state nella merda. Scoppiano di continuo le 
fogna ture. Sai perché? Perché le varie lottiz­
zazioni hanno fatto confluire l propri collet­
tori, giganteschi, dentro le vecchie tubazioni. 
Quest 'anno non scoppiano più, per il sempli­
ce motivo che non c'è più acqua, né da bere. 
né per lavarsi, né per andare al gabinetto. Ti 
lascio immaginare le condizioni igieniche 
nelle quali vivono decine di migliaia di fami­
glie». 

Ma perche avete comprato? 'E ovvio:per­
ché costava poco. Quindici, venti milioni un 
appartamentino. Buchi di 30 metti quadrati, 
ma la tentazione di avere una casetta tutta 
propria per le ferie, dopo anni di lavoro, mi 
sembra legittima». Possibilità di rivendere? 
*Zero. Chi vuol che compri una casa In un 
posto come questo, sapendo della nostra 
esperienza? E poi ci sono migliala di vani 
Invenduti: E come mal continuano a co­
struire? 'Perché 1 soldi sporchi vanno co­
munque Investiti al più presto. Meglio avere 
case da buttare sul mercato e sperare prima 
o poi di venderle piuttosto che tenere Immo­
bilizzati I capitali». 

Un altro operalo, napoleta no (sono la mag­
gioranza): *Queste case le hanno costruite in 
gran parte facendo uso di la voro nero. Mura 
tirate su da operai non qualificati, pagati 2 o 

Dal nostro inviato 
MICHELE SERRA 

3 mila lire al giorno. E dopo il 
danno, la beffa: ci sono per­
sonaggi, qui a Scalea, tra 
l'altro impiegati pubblici, 
che approfittando del fatto 
che noi ci siamo solo per 20 
giorni all'anno si offrono co­
me amministratori di con­
dominio. Condomlntl fanta­
sma, naturalmente, senza 
regolamento e senza nessun 
controllo legale. Ovvio, dun­
que, che anche gli ammira­
tori stano fantasma: prendo­
no 1 nostri soldi, ma in nero. 
E poi fanno fare lavori ap­
prossimativi facendo la cre­
sta». 

«Io — racconta un altro 
proprietario — siccome sono 
un lavoratore a reddito fisso 

e voglio fare te cose come si deve, volevo de­
nunciare la casa di Scalea sul modulo 740. 
Non ho potuto, perché non è censita, per Io 
Stato italiano, non esiste. Per il comune di 
Scalea, nemmeno. Esiste solo per me, che me 
la ritrovo sul groppone». 

Vado a trovare Gennaro Serra, pittore. 
Una strana, estroversa figura di piccolo in­
tellettuale cattolico, di grande tensione civile 
che si batte da sempre contro il sacco di Sca­
lea, la sua città. In cambio, gli hanno fatto 
esplodere una bomba sotto casa, nel 15. 

Circondato dai figli adolescenti, Serra mi 
mostra vecchie fotografie di Scalea, bellissi­
ma e intatta sopra una spiaggia meraviglio­
sa, oggi trasformata in un allucinante car­
naio. »Che volete, io le ho tentate tutte. Ho 
spedito decine di esposti alla sovrindentenza, 
al ministero, alla magistratura, ai giornali. A 
parte la bomba, l'unica conseguenza è stata 
una denuncia del pretore di Scalea che si 
sentiva diffamato d.i! sottoscritto. Lo stesso 
pretore di Scalca clu- in tutti questi anni, an­
che se sembra imponìbile, non è mai inter­
venuto contro lo .\I:ÌWIO illegale del territo­
rio. Andavo da chi ai da'.ere a raccogliere 
informazioni. Chicde\v è legate questa lot­
tizzazione? No, non è 'legale, mi :: pondeva-
no. Tornavo qui e dicevo: non e U ...i/e, non si 
deve fare. La facevano lo stc-iso..' 

'L'apatia, ecco il grande aro: i-ma della 
mia gente. E l'abbandono d'i p ..-.v <•// tutti: 
Stato, partiti, grandi giornali d: .'normazio­
ne. Ipartiti possono fare pochissimo, la chie­
sa potrebbe ma non sempre vuole. Venne 
Berlinguer quando ammazzarono il sindaco 
comunista di Cetraro; viene spesso don Ri-
boldì; e poi c'era un vescovo combattivo e 
intelligente, ma l'hanno mandato da un'al­
tra parte. Che ci resta? Ormai hanno \into 
loro. Vada a vedere Scalea, vada'. 

Vado. E non vedo che case, case a perdita 
d'occhio, e sulla spiaggia una folla riminese 
ma senza Rimini, senza strutture, senza ser­
vizi, senza niente. Chi affitta ombrelloni e 
sdraio, mi dicono, spesso lo fa senza licenza. 
Il Comune chiude un occhio in attesa del 
puntuale premio elettorale da pagarsi in voti 
e deferenza. Certo, anche questo è sviluppo. 
Nel senso che porta soldi. Che permette a 
quasi tutu gli abitanti di Scalea di dimenti­
care fame e povertà. E la maria, questo lo sa. 
Ma per quanto può durare ancora il boom 
canceroso di Scalea? E, anche volendo di­
menticare il prezzo morale e culturale di 
questa spregiudicata mungitura di lavorato­
ri in vacanza, a che prezzo materiale? Torne­
ranno anche l'anno prossimo, i 300 mila? E 
l'anno prossimo ancora? 

Parto da Scalea nel pomeriggio, senza es­
sere riuscito a trovare, in quella metastasi di 
cemento, nemmeno il famoso 'Villaggio Ma-
radona», ennesima lottizzazione del costrut­
tore Domenico Fama che per assicurarsi una 
così prestigiosa sponsorizzazione pare abbia 
pagato un miliardo alla Maradona Corpora­
tion (meditate, napoletani In vancanza a Sca­
lea, meditate). Passo, poco dopo, da Cetraro, 
il paese nel quale, nel 1980, la mafia uccise 
come un cane Giovanni Losardo, sindaco co­
munista che evidentemente a questo gioco 
non ci voleva stare. Penso con gratitudine a 
gente come lui, a Gennaro Serra, e a chi cer­
ca ancora, a Scalea, di fare politica con co­
scienza e onestà, non Importa In quale parti­
to. Io me ne sto andando, loro restano. Guar­
date che ci vuole un grande coraggio. 

Bello costoso affollato 
miliardi in un giorno solo. E per 
chi ama i numeri, ecco l'impla­
cabile scomposizione della ci­
fra: 90 miliardi vanno in benzi­
na, 600 in lauti banchetti, 150 
per il pernottamento. Il resto in 
•genericit divertimenti. 

E sarà affollato. Non solo al­
berghi e pensioni hanno dichia­
rato con fermezza di non avere 
un posto libero fino al 18 ago­
sto, ma perfino gli stabilimenti 
balneari hanno dato forfait. A 
Cesenatico lo stop lo dà un 
computer, maneggiato da un 
bagnino che lo tiene lì sulla 
sabbia sotto l'ombrellone. Alle 
richieste della reception pigia 
un pulsante che gli dà i dati del­
ia situazione in materia di cen­
timetri liberi di spiaggia, dispo­

nibilità di sedie a sdraio ed altri 
fondamentali oggetti di confort 
marittimo. Quest'anno infatti, 
come non mai, le tradizionali 
mete del turismo straniero so-
no state prese di mira. La Ri­
viera Romagnola ha registrato 
il Wi in più di «presenze» e, 
come di consueto, nella stra­
grande maggioranza si tratta di 
tedeschi. 

Sarà, forse, anche un Ferra­
gosto non particolarmente con­
gestionato per quanto riguarda 
il traffico. Almeno, questa è la 
previsione azzardata dall'os­
servatorio tecnico, sulla base di 
questa esperienza estiva. Quasi 
ovunque le autostrade hanno 
•sopportato» bene i tradizionali 
appuntamenti con l'esodo, an­

che se gli incidenti sono au­
mentar! (ii periodo in esame è 
quello dal 13 luglio al 13 ago­
sto) ed è aumentata la percen­
tuale di «responsabilità» dei ca­
mion, dei mezzi pesanti in ge­
nere. Su 20,763 incidenti, 1883 
risultano causati dai Tir, il 
18?c in più rispetto all'anno 
scorso. Le cifre davvero im­
pressionanti, che sembrano ca­
ratterizzare quasi come una 
•guerra» i viaggi estivi, sono 
quelle che riguardano i morti 
ed i feriti: 761 persone hanno 
perso la vita, 18.638 sono state 
ricoverate in ospedale con frat­
ture e nel migliore dei casi, 
brutte contusioni. Sono state 
sospese con procedura d'urgen­
za 1459 patenti, a dimostrazio­
ne di una irresponsabilità piut­

tosto diffusa dei guidatori. Sul­
le strade hanno circolato com­
plessivamente 200 milioni di 
automobili, ma lo scagliona­
mento delle vacanze ha agito 
positivamente sugli ingorghi, 
sulle code ai caselli. 

Sarà, per molti italiani, an­
che un Ferragosto desolante. 
Molti boschi meta di gite in 
Sardegna, in Puglia, in Tosca­
na, non ci sono più, sono stati 
•mangiati» dalle fiamme. I dan­
ni provocati dagli incendi sono 
stati quest'anno superiori ai tre 
miliardi. Ed è una valutazione 
solo «fiscale» perché il vero dan­
no, quello ecologico, è incalco­
labile. In quindici giorni (i dati 
si riferiscono solo alla prima 
metà di luglio) sono bruciati 

8155 ettari. 
Sarà, per chi resta in città, il 

solito Ferragosto. Bar e negozi 
chiusi, introvabili gli artigiani e 
i medici. E le sigarette. Chiusi, 
scandalosamente, anche i mu­
sei. 1 custodi vanno in ferie e 
come sempre, durante la sta­
gione estiva, il problema si ri­
presenta in tutta la sua assur­
dità: milioni di turisti a Roma, 
Firenze, Venezia, Napoli, che si 
trovano di fronte alle porte 
sbarrate dei principali monu­
menti, delle raccolte più presti­
giose. Il vicedirettore dell'uffi­
cio culturale dei beni artistici 
sostiene che l'anno prossimo 
verranno fatte le assunzioni, 
che la situazione migliorerà: 
«Esce a settembre il bando di 
concorso». Speriamo... 

realtà di una ennesima truffa, 
di un tentativo di arginare in 
qualche modo la pressione po­
polare. con concessioni margi­
nali o apparenti che lascino pe­
rò intatto nella realtà il predo­
minio della minoranza bianca e 
il regime di «apartheid». 

Così lascia intendere anche il 
ministro per lo sviluppo, la coo­
perazione e l'istruzione, il nero 
Gerrit Viljoen, a) quale fonti di 
agenzia attribuiscono dichiara­
zioni apparentemente contrad­
dittorie ma comunque eloquen­
ti: da un lato l'affermazione che 
i giorni dei bianchi «dominatori 
e soli a prendere decisioni sono 
finiti», ma dall'altro la amara 
previsione che le aspirazioni e 
le aspettative della popolazione 
nera sono destinate ancora una 
volta ad andare deluse, giacché 

Sudafrica 
le riforme che Botha si accinge 
od annunciare non intacche. 
ranno la sostanza effettiva de] 
potere razzista. 

Le masse dei ghetti neri del 
resto lo hanno già capito, e lo 
dimostrano continuando a 
scendere nelle piazze e ad af­
frontare il piombo delle forze di 
polizia. La notte scorsa gli 
agenti hanno aperto il fuoco a 
più riprese, il bilancio di dieci 
morti che era stato dato a tarda 
notte era già salito ieri mattina 
a tredici. A Duncan Village, 
ghetto nero a poca distanza dal­
la città portuale di East Lon­
don, a sud-est di Johanne­
sburg, la polizia ha ucciso un 
nero che «tirava sassi contro gli 

agenti», mentre un membro 
della polizia ferroviaria ha spa­
rato contro un gruppo di neri 
che assaliva la sua casa ucci­
dendone uno. Gli assalti agli 
ufici e alle case degli esponenti 
del potere repressivo sono una 
costante nelle manifestazioni 
di questi giorni. Un terzo nero è 
stato ucciso a Sterkstrom, nei 
pressi di Port Elizabeth, dove 
la polizia ha ammazzato quello 
che definisce un «rivoltoso» ne­
ro. 

Nella notte c'è stato anche 
un attentato: un ordigno incen­
diario ha danneggiato, in modo 
non grave, l'università di Wi-
twatersrand a Johannesburg. 

Non ci sono state vittime per­
ché l'esplosione è avvenuta alle 
3 del mattino. Negli ultimi 
giorni 32 studenti dell'ateneo 
erano rimasti feriti negli scon­
tri con la polizia; attualmente è 
in corso un boicottaggio delle 
lezioni in segno di protesta con­
tro la imposizione dello stato di 
emergenza. 

Nella comunità nera si mani­
festa emozione e sdegno per 
l'incendio doloso che l'altro 
giorno ha devastato a Bran-
dfort la casa di VVinnie Mande­
la, la moglie del leader carisma­
tico dell'Afri can National Con-
gress, Nelson Mandela, rin­
chiuso da oltre venti anni in 
carcere. Tra le fiamme sono an­
dati distrutti anche tutti gli at­
testati internazionali che Man­
dela aveva ricevuto in questo 

lungo periodo di prigionia. 
VVinnie Mandela non ha 

dubbi ed ha accusato dell'in­
cendio etementi dei servizi di 
sicurezza di Brandfort — la lo­
calità dove era costretta a vive­
re dal 1977 — su direttiva dei 
(oro superiori di Johannesburg. 
«Stanno cercando di distrugge­
re un simbolo della resistenza», 
ha dichiarato ai giornalisti, ag­
giungendo: «Comunque torne­
rò, e il governo dovrà ricostrui­
re la mia prigione». Intanto an­
che il governo svizzro ha solle­
citato ieri il Sudafrica a revoca­
re Io stato d'emergenza e libe­
rare i politici. Berna però non 
ha considerato l'eventualità di 
sanzioni economiche e finan­
ziarie a Pretoria (le banche el­
vetiche sono tra i maggiori cre­
ditori del Sudafrica). 

masse indigene allo scopo di ri­
muovere un blocco commercia­
le che minaccia di aggravare ul­
teriormente il già pesante rista­
gno di cui soffre il paese. La 
crisi è peggiorata dopo l'impo­
sizione dello stato di emergen­
za alla fine di luglio. Il sindaca­
to Num (140 mila iscritti su un 
totale di 550 mila addetti nelle 
miniere di carbone e d'oro) ap­
poggia il boicottaggio. Ha an­
che proclamato Io sciopero ad 
oltranza, per il 25 agosto, chie­
dendo l'abrogazione dei decreti 
eccezionali, la rimozione della 
minaccia di espellere un milio­
ne e mezzo di lavoratori neri 
immigrati, un aumento di paga 
del 22 per cento (contro un'of­
ferta del 14 per cento). 

In un tentativo di concilia­
zione, Gavin Relly, presidente 
della Anglo-american corpora­
tion, il massimo gruppo mine­
rario sud-africano, è tornato a 
sottolineare l'esigenza che il re­
gime di Pretoria si impegni su 
qualche riforma: «L'esecutivo 
deve trovare soluzioni che non 
siano semplici concessioni. Dal 
1948 siamo stati amministrati 
coi diktat. E un problema a 
lungo termine se vogliamo dav­
vero creare una moderna socie­
tà multirazziale». 

La distanza da percorrere è 
enorme. Siamo ancora lontani 
dal riconoscimento dì «un uo-

Sanzioni 
mo, un voto» che finalmente fa­
rebbe del Sud Africa una nazio­
ne unita e libera. Lo afferma, 
fra gli altri, il portavoce del-
l'Anc a Londra, Francis Meli. 
Con qualche limitata modifica, 
il presidente P. W. Botha cerca 
solo un cambio di immagine, 
per placare l'opinione pubblica 
mondiale, mentre conserva in­
tatto il meccanismo del potere 
nelle mani dei bianchi. «La no­
stra lotta va avanti — aggiunge 
l'Anc — sinché tutto il sistema 
dell'apartheid non sarà defini­
tivamente smantellato». 

L'analisi di Francis Meli è la 
seguente. Il crescente isola­
mento internazionale, la pro­
spettiva di poter essere colpiti 
dalle sanzioni intimoriscono i 
dirigenti bianchi sudafricani. 
Per questo hanno di recente 
raddoppiato gli sforzi in sede 
diplomatica per spiegare e ras­
sicurare. La valuta nazionale, il 
rand, si è drasticamente de­
prezzata nelle ultime settima­
ne, le quotazioni della borsa dì 
Johannesburg sono precipitate: 
specialmente l'oro che rappre­
senta più della metà di tutte le 
esportazioni sud-africane. 
Clienti esteri, come ii Giappo­
ne, sì domandano se il Sudafri­

ca possa essere ancora conside­
rato affidabile come fonte di 
materie prime. Anni fa, dopo il 
massacro di Sharpeville ed i tu­
multi di Soweto, il regime del­
l'apartheid potè cavalcare la 
crisi grazie al continuato boom 
economico. Ora la storia è pro­
fondamente diversa. L'attività 
generale rimane depressa, l'in­
flazione avanza, la spesa pub­
blica si è dilatata, i tassi di inte­
resse sono saliti al 25 per cento, 
l'aumento della disoccupazione 
tocca anche i bianchi. Si lamen­
ta una fuga di capitali a breve 
termine. Per la prima volta, il 
finanziamento dei debiti ester­
ni presenta grosse difficoltà 

Spesso si dice — afferma 
l'Anc — che la politica della 
sanzioni, contro questo o quel 
paese, non morde, non ha effi­
cacia rispetto agli obiettivi di 
evoluzione che si vogliono per­
seguire. Si aggiunge anche che, 
t primi ad esserne colpiti, sono 
proprio quelli che si vorrebbero 
aiutare, in questo caso gli abi­
tanti africani. Ma è falso. È ba­
stato infatti agitare lo spettro 
delle ritorsioni economiche per 
gettare Pretoria nel panico. E 
sono gli stessi neri ad invocare 
un intervento del genere da 

parte della Comunità interna­
zionale: non importa a quali sa­
crifici aggiuntivi vanno incon­
tro, tanto è vero che hanno pre­
so ad applicare loro stessi una 
incisiva forma di boicottaggio 
interno. Questa è l'arma di 
pressione a cui il regime si di­
mostra ora particolarmente 
vulnerabile e sensibile. 

Resistenze e ambiguità occi­
dentali, sul piano dell'azione 
diretta, sono ben note. Special­
mente da parte della Gran Bre­
tagna che è il maggiore opera­
tore estero in Sudafrica con 
una quota superiore al 40 per 
cento su un totale di oltre 32 
mila miliardi di lire di investi­
menti diretti. Per Londra, inol­
tre, il Sudafrica è un mercato di 
esportazione che vale più di 3 
mila miliardi all'anno in merci, 
macchinario, tecnologie, rilavo­
razione di materie prime, servi­
zi bancari e assicurativi. Ci so­
no i nomi più noti dell'indu­
stria britannica (oltre 400 
aziende con filiali sudafricane) 

firincipalmente nei settori del-
'elettronìca, computer, comu­

nicazioni, difesa. Dominano la 
finanza gli istituti di credito 
più grossi: Barclays e Standard 
Chartered. Ma sono soprattut­
to le banche commerciali priva­
te (Hambros, Hill Samuel, 
Guinness Mahon) che — in 
concorrenza sempre più forte 

cogli americani — sostengono 
un lucroso giro creditizio indi­
spensabile al funzionamento 
deU'econmia sudafricana. La 
straordinaria ampiezza del 
coinvolgimento industriale-fi­
nanziario britannico in Suda­
frica — e la montagna di profit­
ti che ne derivano — spiegano 
eloquentemente il rifiuto della 
Thatcher di contemplare l'ap­
plicazione di quelle restrizioni 
economiche che potrebbero 
realmente significare il princi­
pio della fine per il sistema del­
l'apartheid. 

Le sanzioni, a questo punto, 
non possono danneggiare la 
gente imprigionata nella deso­
lazione e nell'abbandono dei 
ghetti neri più di quanto non 
abbia già fatto, per quarantan­
ni, un'insostenibile struttura di 
segregazione. Il sistema sta ar­
rivando ai suo punto di esauri­
mento: non riesce più ad ali­
mentarsi, la disoccupazione è 
pressoché totale per le giovani 
generazioni africane le cui aspi­
razioni radicali stanno rapida­
mente spazzando via ogni op­
zione intermedia. Il tempo 
stringe. Nella sua futile ricerca 
di interlocutori neri «modera­
ti», su una base di compromes­
so, è proprio qeusto che il regi­
me bianco dimostra adesso di 
non capire. 

Antonio Bronda 

É morto ieri il compagna 

STEFANO GAVINI 
Iscritto al Pei dal 1921 Fondatore 
del partito a Marinano. in Marem­
ma. ha organinolo e partecipato alle 
lotte per gli espropri delle terre In 
quelle zone. Era attualmente iscritto 
alla se/ione Colli Amene di Roma 
Ne danno il triste annuncio il figlio, 
compagno Franco, e la nuora, com-

ragna Franca 
funerali, in forma civile, avranno 

luogo oggi alle ore 11 a Manciano 
(Grosseto) 
Roma 15 agosto 198S 

L'amministrazione, la direzione 
attendale e i compagni tutti de l'U­
nità partecipano al grave lutto che 
ha colpito il compagno Franco Cavi-
ni per la perdila del padre, compa­
gno 

STEFANO GAVINI 
Roma 15 agosto 9B5 

Nel ricordare la figura del compa­
gno 

FERRARI UMBERTO 
scomparso improvvisamente all'età 
di 56 anni, i compagni Manetta Be­
niamino. Attjnasio llillio. laurenzi 
Enea, Franco Frascana sottoscrivo­
no L. 100 000 per l'Unità 
L'Aquila 15 agosto 1985 

Nel ricordare la scomparsa del caro 
compagno 

FERRARI UMBERTO 
Franco. Giorgio, Ezio e Fiorella Ci­
cerone sottoscrivono L 100 000 per 
l'Unità 
L'Aquila 15 agosto I9S5 

Mauro Zaffiri. Gianfranco Fabreiti, 
e Angelo Di Nella nel ricordo del 
caro compagno 

FERRARI UMBERTO 
sottoscrivono la somma di L. 100 000 
per l'Unità 
L'Aquila 15 agosto 1985 

Cinque anni fa moriva 
A L A D I N O G I N O R I 

i compagni dell'Unità lo ricordano 
con immutato affetto a quanti io co­
nobbero e ne apprezzarono la non 
comune carica di intelligenza, uma­
nità e simpatia 
Homa. 15 agosto 1985 

son, riguardanti in particolare i 
rapporti con la Bi-Invest. Ieri 
alcuni dirigenti del gruppo chi­
mico erano riuniti in Foro Bo-
naparte. presente pare anche 
Mario Schimberni. Nonostante 
le smentite si va dunque verso 
una pacificazione tra Gemina e 
Montedison, auspice Enrico 
Cuccia? Le voci sono fortemen­
te accreditate negli ambienti fi­
nanziari. Taluni sostengono 
che martedì scorso nella riunio­
ne del sindacato di Gemina sia­
no state discusse due possibili 
opzioni per risolvere lo scontro 
Schimbemi-Bonomi e per deci­
dere l'atteggiamento eia assu­
mere nei confronti del presi­
dente della Montedison che ha 
•scalato* la società di un suo 
•padrone» e ha «tradito la fidu­
cia del Gotha del capitalismo 
italiano» tenendolo all'oscuro 

Gemina 
dell'operazione che concerneva 
un socio di Gemina. Sarebbe 
stata prospettata la scelta di 
condurre fino in fondo la batta­

glia contro Schimberni, ma 
qualcuno avrebbe fatto osser­
vare che questi si era assicurato 
coperture tali da rendere non 
più determinante il ruolo della 

Dopo la denuncia di Bonomi 
ispezione alla Lombardfin 

MILANO — La Consob ha compiuto ieri un'ispezione presso la 
Lombardfin, la società di mediazione finanziaria che aveva rastrel­
lato il 36,8 di titoli della Bi-Invest in seguito ceduti alla Montedison. 
L'ispezione è iniziata ieri mattina e si è conclusa nel pomeriggio. 
Nell'atto di citazione contro Mario Schimberni presentato da Carlo 
Bonomi al tribunale di Milano è contenuto un indiretto riferimento 
alla Lombardfin, laddove si sostiene che «la vendita alla Montedi­
son (delle azioni Bi-Invest) ha consentito agli ignoti scalatori di 
realizzare enormi profitti». 

Gemina sui destini della Mon­
tedison. A questo punto, re­
stando ferma l'irritazione con­
tro Schimberni e il ripudio del­
la «scalata» alla Bi-Invest, i 
grandi della Gemina avrebbero 
valutato l'opportunità di alie­
nare le loro azioni Montedison, 
ricavandone un guadagno non 
trascurabile, pretendendo con­
tropartite non solo dì denaro 
(Rizzoli-Corriere della Sera) e 
preparando le basi per la defi­
nizione di nuovi equilibri fi-
nanziari-politici, tali da facili­
tare il successo della operazio­
ne che sta maggiormente a cuo­
re al Gotha del capitalismo ita­
liano: la «soluzione Cuccia» per 
Internazionalizzazione e la 
privatizzazione di Mediobanca. 

Questo non vuole dire che le 
cose siano semplici. Intanto 
non è facile collocare sui mer­
cati intemazionali in tempi 
stretti poco meno di 200 milio­

ni di azioni Montedison, quan­
te ne ha la Gemina. Occorre 
tuttavia ricordare che Enrico 
Cuccia è stato in grado di collo­
care efficacemente sui mercati 
nazionali e intemazionali 490 
milioni di titoli del gruppo chi­
mico e in tempi non lunghi. 

Per quanto concerne Medio­
banca poi (e difficoltà che stan­
no davanti alla «soluzione Cuc­
cia» appaiono pesanti: il mini­
stro Darida e la commissione 
parlamentare hanno deciso che 
le tre banche di interesse nazio­
nale (Comit, Credit e Bancoro-
ma) debbono mantenere la 
maggioranza della società. Non 
è semplice superare un tale 
ostacolo, neanche per una 
eventuale «alleanza* tra De Mi­
ta-Agnelli-Cuccia. 

Antonio Mereu 

altre piccole fratture ìn diverse 
parti del corpo, ma le sue con­
dizioni vengono definite «sta­
zionarie». I medici, comunque, 
hanno permesso ugualmente, a 
due funzionari della compagnia 
aerea giapponese, di ascoltarla 
per alcuni minuti. I due funzio­
nari. Yoshiro Matsuo e Yo-
shiyasy Miumi, hanno registra­
to e verbalizzato tutto. Da quel 
breve interrogatorio, sono usci­
ti sconvolti perché il racconto 
dì Yumi Ochisi è stato preciso, 
dettagliato, angoscioso. «É sta­
to come trovarsi nel momento 
del dramma, lassù, con tutti gli 
altri passeggeri» hanno detto i 
due funzionari. La hostess, co­
me sì sa. era salita a Tokio, fuo­
ri servizio, per raggiungere ipa-
renti a Osaka, per le prossime 
•fesiività dei morti». «Mi trova­
vo nella sezione di coda ed ero 
andata a sedermi nella 54* fila» 
ha raccontato Yumi. «A bordo 
tutto era normale e la gente 
prendeva posto, sistemava i ba­
gagli, rideva e scherzava come 
sempre». «Poi — ha detto anco­
ra Yumi mentre le lacrime co­
minciavano a scenderle lungo il 
viso — siamo regolarmente 
partiti. I passeggeri erano ora­
mi sistemati. Dopo non più di 
una ventina di minuti, ho senti­
to un rumore forte e sordo. Ho 
alzato la testa e per un attimo 
mi è parso di vedere, sopra alla 
mia testa, uno squarcio nella 
fusoliera». Yumi Ochisi parlava 
interrompendosi spesso e re­
spirando con difficoltà. Un tre­
mito nervoso dovuto allo shock 
le faceva muovere le labbra, 
mentre le lacrime continuava­
no ad inondarle il viso. I due 
funzionari della «Jal» hanno 
aspettato in silenzio, consci 

«Andava giù» 
che, quella della hostess, era 
una testimonianza eccezionale 
e davvero unica: una specie di 
cronaca in diretta di come si 
può morire in cielo, a diecimila 
metri da terra. «Poi — ha ripre­
so Yumi — ho sentito il terribi­
le risucchio della depressuriz­
zazione e, subito dopo, guar­
dando fuori dal finestrino, ho 
visto che il jumbo stava caden­
do a vite perché una delle gran­
di ali mi passava in continua­
zione davanti agli occhi, men­
tre l'altra rimaneva coperta 
dalla fusoliera. Subito dopo, gli 
sportelli dei bagagli a mano si 
sono aperti di colpo e sono ca­
dute giù le maschere ad ossige­
no, mentre alcune persone co­
minciavano a gridare». «Ho vi­
sto — ha detto ancora Yumi 
continuando l'angoscioso e ter­
ribile racconto — alcuni cuscini 
volare mentre dagli altoparlan­
ti la voce del capo del personale 
di volo spiegava, con frasi 
smozzicate, che ci dovevamo 
preparare ad un atterraggio di 
fortuna. Subito dopo, la carlin­
ga sì è riempita di una strana 
polvere biancastra. Proprio co­
me se l'aereo si stesse sbricio­
lando o come se gli sbuffi di una 
nuvola fossero entrati diretta­
mente tra i sedili». 

Il racconto di Yumi Ochisi è 
proseguito ancora, martellante, 
allucinante, mentre i due fun­
zionari delia «Jal», in silenzio, 
continuavano a registrare. 

La ragazza ha detto: «Il mio 
sedile, dopo qualche attimo, si 
è rovesciato e io ho avuto l'im­
pressione che il jumbo cadesse 

giù come un sasso. Tutto balla­
va, rotolava, si rovesciava. Pri­
ma di perdere i sensi ho sentito 
due o tre sobbalzi, come se l'ae­
reo stesse toccando terra. Ma 
non c'era fuoco, non bruciava 
nulla. Poi, non so quanto tem­
po è passato. Ho aperto gii oc­
chi e ho visto un elicottero che 
volava sulla mia testa. Ho cer­
cato di chiamare facendo, come 
potevo, dei gestì, ma non mi 
hanno visto. Dopo credo di aver 
dormito. Mi sono svegliata e so­
pra a me ho visto la faccia di un 
uomo che mi chiamava. Era or­
mai mattina». 

Yumi Ochisi non è riuscita a 
dire altro. Lo sforzo di descri­
vere. raccontare, spiegare l'ave­
va di nuovo stremata e si era 
addormentata ancora una vol­
ta, nel tettuccio d'ospedale. La 
sua testimonianza sulla trage­
dia di lunedi, in giornata, è sta­
ta resa nota dalla compagnia di 
bandiera giapponese. I funzio­
nari che conducono l'inchiesta 
e i magistrati torneranno da lei 
forse domani. Il suo è un rac­
conto prezioso perché la ragaz­
za volava ormai da due anni e 
conosceva alla perfezione per­
sino il percorso del jet da Tokio 
a Osaka per aver prestato servi­
zio proprio sui jumbo di quella 
linea. La testimonianza delle 
altre superstiti non potrà, cer­
tamente. essere né così chiara 
né così lucida. Per questo, la 
terribile «cronaca» di Yumi 
Ochisi è stata ampiamente dif­
fusa ìn tutto il Giappone dalla 
radio, dalla tv e dai giornali. 
Proprio ìn un momento in cui, 

tra l'altro, le polemiche sulla 
tragedia scuotono tutto il pae­
se. II presidente della stessa 
«Jal», la società aerea di bandie­
ra, Yasumoto Takagi, assumen­
dosi ìn pieno la responsabilità 
di quanto è accaduto ha, nel 
frattempo, rassegnato le dimis­
sioni al primo ministro Naka-
sone. Ma le polemiche sulla tra­
gedia non accennano a calmar­
si. Mentre gli uomini delle 
squadre di soccorso, lavorando 
sulla montagna, hanno già indi­
viduato e recuperato quanto 
resta di trecento corpi, gli 
esperti e i tecnici, continuano a 
chiedersi che cosa sia realmen­
te accaduto sul jumbo. L'ipote­
si più probabile rimane sempre 
quella del portellone posteriore 
del jet che, frantumatosi in vo­
lo, abbia colpito e danneggiato 
in modo irreparabile t piani di 
coda, impedendo al comandan­
te dell'aereo di mantenere in 
assetto il grande jet. Tra l'altro, 
la marina giapponese ha recu­
perato in mare, a ben 150 chilo­
metri dal luogo della sciagura, 
proprio ì piani di coda perduti 
in volo dal jumbo insieme ad 
altre parti. Alcuni sostengono 
che i pezzi di coda recuperati in 
mare, potrebbero essersi stac­
cati di colpo proprio per effetto 
di una esplosione avvenuta al­
l'interno dell'aereo: un attenta­
to, insomma. Molti giornali ri­
cordano, invece, che la testimo­
nianza di Yumi Ochisi accenna 
anche ad «uno squarcio sopra 
alla sua testa» e aggiungono che 
quella apertura avrebbe potuto 
essere stata provocata, proprio 
dall'urto del portellone schiz­
zato via contro il «corpo» del­
l'aereo. Proprio ieri, da Seattle 
(Usa), la «Boeing*, che fabbrica 

ì jumbo, ha fatto sapere di ave­
re inviato, qualche tempo fa, 
una circolare a tutte le compa­
gnie aeree del mondo. In quella 
circolare si affermava che 1 por-
telloni posteriori del grande ae­
reo sono soggetti ad usure gravi 
in fase di decollo e di atterrag­
gio. Il jumbo Tokio-Osaka, co­
me si ricorderà, al momento 
della tragedia, aveva superato 
da poco la fase di decollo. D'al­
tra parte, sul monte della scia­
gura sarebbe stato recuperato 
un pezzo dell'aereo con 1 ormai 
famoso portellone ancora at­
taccato. E allora? Mistero e an­
cora mistero. Intanto gli inqui­
renti hanno fatto sapere che la 
«scatola nera» è stata recupera­
ta intatta in fondo ad un vallo­
ne, a qualche chilometro dal 
luogo dell'impatto del jet con il 
suolo. Potrà aire molto, ma non 
certo se a bordo, nel bagagliaio, 
sia o meno esplosa una romba. 
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I compagni della sezione Inps di Ro­
ma partecipano al dolore del loro se­
gretario Franco Bouche per la scom­
parsa del nipotino 

VALERIO 
Roma. 15 agosto 1985. 

I compagni della S A.S-Cgil-D G. 
dell'Inps e del Consiglio di ammini­
strazione partecipano al dolore del 
loro compagno h ranco Bouchè per 
la improvvisa scomparsa del nipoti­
no 

VALERIO 
ed esprimono le loro più sentite con­
doglianze 
Roma. 15 agosto 1985. 

A due anni dalla scomparsa del com­
pagno 

GIACOMO DI PIETRO 
i compagni Sergio Taglione e Luigi 
Recchia io ricordano a quanti lo 
hanno conosciuto e in sua memoria 
sottoscrìvono L 150 mila per l'Unità. 
Roma. 15 agosto 1985. 

Nel terzo anniversario della scom­
parsa del compagno 

GIUSEPPE CAFARATTI 
il figlio. la nuora e la nipote lo ricor­
dano ai compagni e agli amici. Sotto­
scrivono 100 mila lire per /'Unità. 
Torino. 15 agosto 1985. 

Nel terzo anniversario della morte 
di 

GIUSEPPE VARISCO 
lo ricordano con immutato dolore la 
moglie Luigia. la figlia, il genero e i 
nipoti e sottoscrìvono in memoria 
per l'Unità. 
Milano. 15 agosto 1985. 

I comunisti legiunesi profondamen­
te addolorali annunciano la morte 
prematura del compagno 

GIANFRACO BRAGIE 
segretario della Federazione Edili 
della Cgil per il comprensorio Tici­
no-Olona. I compagni del Coordina­
mento cittadino, dei Gruppi consi­
liari al Comune e alle Circoscrizioni. 
della sezione «Di Vittorio» alla quale 
il compagno Bragie era iscritto, si 
stringono affettuosamente alla mo­
glie compagna Carmen, a Mauro. 
suo giovanissimo ed adorato figlio e 
ai familiari tutu e partecipano com­
mossi al grave lutto che li ha rolptU. 
1 funerali avranno luogo sabato 17 
agosto alle ore 9 con partenza dall'a­
bitazione in via Pirovano 25 a Le­
gnano. 
Legnana 15 agosto 1965. 

1 comunisti della zona Ticino Olona 
annunciano con tristezza l'improv­
visa scomparsa del compagno 

GIANFRANCO BRAGIE 
segretario comprensoriale degli Edi­
li. Ticino Olona, serio dirigente sin­
dacale e onesto militante comunista. 
In questi giorni di immenso dolore 
sono vicini alla sua compagna Car­
men e a rutti i familiari. Invitano 
tutti i comunisti a partecipare ai fu­
nerali che si terranno sabato 17 alle 
ore 9 partendo dall'abitazione di via 
Putivano 25 a Legnano 
Legnano. 15 agosto 1985 

Nella ricorrenza della scomparsa de] 
compagno 

ALDO DRAGO 
(Rèa) 

i familiari lo ricordano a compagni e 
amici che lo amarono e stimarono e 
in sua memoria sottoscrivono 50 mi­
la lire per l'Unità. 
Genova, 15 agosto 1985. 

Nel dodicesimo anniversario della 
scomparsa del manto compagno 

GUIDO PRATESI 
la moglie Pia nel ricordarlo a paren-
li e compagniI sottoscrive 30 mila lire 
perii/tira. 
Genova, 15 agosto 1985. 

Nel settimo anniversario della 
scomparsa del compagno 

DIEGO SPADONI 
la moglie lo ricorda con immutato 
affeno e sottoscrive 10 mila lire per 
tTJniià. 
Genova. 15 agosto 1965. 
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